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Berlusconi: aboliremo l’Ici
ridurremo la pressione fiscale
Un programma di undici pagine e mezzo che contiene “tutti i nostri obiettivi di governo”: ad annunciarlo è stato Silvio Berlusconi, che dal palco allestito nell'Auditorium di via della Conciliazione, a Roma, illustra quanto fatto negli anni di governo e quanto si propone di fare nella prossima legislatura.

''Il nostro programma è un impegno morale nei confronti degli elettori''.

''Ci vuol coraggio per succedere a questo governo e per rimediare ai danni che ha provocato''. 

''Da sempre per le forze della sinistra il programma non conta nulla, in quanto in tutte le passate elezioni hanno presentato un programma che poi non e' stato rispettato''.

“Il programma del Pd è la versione statalista del programma del centrodestra”. 

“Vi sono alcune premesse che abbiamo inserito nel programma e che devono verificarsi per la realizzazione completa dei punti in esso previsti e fra questi vi è la verifica dei conti pubblici lasciatici dall'attuale governo”. Berlusconi sottolinea che per tale ragione non appena al governo, il centrodestra effettuerà una 'due diligence' per verificare “la situazione dei conti pubblici che ci sarà consegnata e che non sappiamo come sono”.

“La prima promessa del nostro programma è che non metteremo mai le mani nelle tasche degli italiani e che cercheremo di ridurre la pressione fiscale sotto il 40% del Pil”.

Berlusconi ha annoverato, tra i provvedimenti che saranno presi nel primo Consiglio dei ministri del suo governo, anche l'abolizione totale dell'Ici sulla prima casa.

“Non ci deve essere quell' atmosfera di minaccia e di terrore che Prodi e Visco hanno introdotto nel nostro Paese. Prodi e Visco che sono ancora protagonisti nel Pd”. 

''La sinistra diceva 'anche i ricchi piangano, peccato che hanno fatto piangere tutti'', ha affermato Silvio Berlusconi che ha aggiunto: ''Per loro è stato un imperativo ideologico imporre le tasse sulla classe sociale che aveva perso''. Quindi dal Cavaliere la ''promessa fondamentale'': ''Non metteremo mai le mani nelle tasche dei cittadini''.

Per Silvio Berlusconi bisogna dire “basta alla molla ideologica che ha fatto sì che si tolgano soldi e risorse alle forze dell'ordine: perchè la sinistra considera poliziotti e carabinieri come traditori del proletariato che per soldi si sono venduti allo stato borghese”. Il leader del PdL annuncia più risorse per le forze dell'ordine “che oggi sono ridotte ai minimi termini”.

“Esclusione degli sconti di pena per chi è recidivo e per chi commetta reati particolarmente efferati e inasprimento delle pene per i reati più odiose contro minori e donne”.

Il programma del Pdl prevede l'introduzione di un 5 per mille per l'ambiente. Lo ha reso noto il leader del Popolo della Libertà, Silvio Berlusconi chiarendo che questo progetto non era solo un ''pallino'' di Giulio Tremonti.

“Credo che non ci sia alternativa, se non quella di andare in maniera decisa verso una fonte energetica nucleare”.

''Vedo qui tanti parlamentari che sperano di essere candidati. Voglio dire loro che non sono vere le cose che si leggono, non candideremo veline o soubrette. Vogliamo portare in parlamento persone oneste e che diano il loro contributo al Paese. Da lunedì cominceremo gli incontri, vedremo tutti e decideremo le candidature''.
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Prima missione. Rilanciare lo sviluppo

La nostra proposta per rilanciare la crescita dell’economia italiana si fonda su sei iniziative: un nuovo fisco per le imprese; infrastrutture, nuove fonti di energia e telecomunicazioni; lavoro; liberalizzazioni; sostegno al “made in Italy”; riorganizzazione e digitalizzazione della pubblica amministrazione.

1. Un nuovo fisco per le imprese

· detassazione di straordinari, premi e incentivi  legati a incrementi di produttività; 

· graduale e progressiva detassazione delle “tredicesime” o di una mensilità;

· versamento IVA dovuto solo dopo il reale incasso della fattura;

· rimborsi IVA in tempo commerciale (da 60 a 90 giorni), per lasciare liquidità nelle imprese; 

· eliminazione di adempimenti burocratici e fiscali superflui e costosi;

· riforma degli studi di settore, partendo dalle realtà economiche  territoriali e coinvolgendo anche i Comuni;

· graduale e progressiva abolizione dell’IRAP, a partire dall’abolizione dell’IRAP sul costo del lavoro e sulle perdite;

· graduale e progressiva riduzione dell’IVA sul turismo.

2. Infrastrutture, nuove fonti di energia e telecomunicazioni

· Rilancio e rifinanziamento della “Legge Obiettivo” e delle Grandi Opere con priorità alle Pedemontane lombarda e veneta, al Ponte sullo Stretto di Messina e all’Alta velocità ferroviaria;

· coinvolgimento delle piccole e medie imprese di costruzione nella realizzazione delle Grandi Opere;

· promozione e incentivazione della raccolta differenziata e della realizzazione di termovalorizzatori per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani nelle regioni deficitarie;

· rilancio del trasporto aereo, con la valorizzazione e lo sviluppo degli “Hub” di Malpensa e di Fiumicino;

· partecipazione ai progetti europei di energia nucleare di ultima generazione;

· incentivi alla diversificazione, alla cogenerazione, all’uso efficiente di energia, alle fonti rinnovabili: dal solare al geotermico, dall’eolico alle biomasse, ai rifiuti urbani;

· realizzazione dei rigassificatori già autorizzati;

· diversificazione del funzionamento degli impianti elettrici ad olio combustibile attraverso il ricorso al carbone pulito;

· completamento del processo di liberalizzazione del settore delle telecomunicazioni e diffusione della banda larga su tutto il territorio nazionale;

· regole europee nel settore dei media: pluralismo e concorrenza, valorizzazione delle produzioni europee, completamento del passaggio alla tecnologia digitale.

3. Lavoro

· Incremento delle tutele, delle garanzie e dei controlli in materia di sicurezza sul lavoro anche attraverso incentivi per le imprese;
· obiettivo della piena occupazione per trasformare la flessibilità di ingresso nel mondo del lavoro in opportunità di stabilità del rapporto e di crescita professionale, eliminando alla radice il fenomeno della precarietà;

· attuazione della Legge Biagi per incentivare la creazione di nuovi posti di lavoro e per realizzare una maggiore inclusione nel mercato del lavoro di giovani, donne, anziani e disabili; 

· riforma degli ammortizzatori sociali secondo i principi contenuti nel “Libro Bianco” del professor Marco Biagi;

· completamento della “Borsa lavoro” per facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.

4. Liberalizzazioni

· Liberalizzazione dei servizi privati e pubblici per migliorare il rapporto qualità/prezzo a favore dei consumatori a partire dal carico delle bollette; 

· liquidazione delle società pubbliche non essenziali;

· difesa dei consumatori generalizzando e rafforzando il principio di “portabilità” dei rapporti con le banche, proposto dal Governo Berlusconi.

5. Sostegno al “Made in Italy”

· Interventi sull’Unione Europea per ridurre la regolamentazione comunitaria, per difendere la nostra produzione, contro la concorrenza asimmetrica che viene dall’Asia;

· sperimentazione della certificazione obbligatoria del “Made in Italy”;

· legge sui distretti industriali, sulle filiere produttive e sulle reti d’imprese;

· sviluppo dell’agricoltura: salvaguardia degli interessi italiani in Europa, difesa e valorizzazione del prodotto italiano mediante l’indicazione obbligatoria dell’origine geografica, contenimento dei costi di produzione (anche con la stabilizzazione del regime fiscale e previdenziale agricolo), valorizzazione dei prodotti tipici, riduzione dei passaggi dal campo alla tavola dei prodotti agricoli, diffusione di mercati gestiti direttamente dai produttori agricoli.

6. Riorganizzazione e digitalizzazione della P.A.

· Sviluppo del piano di riorganizzazione e di digitalizzazione della pubblica amministrazione avviato durante il Governo Berlusconi per raggiungere i seguenti obiettivi: considerevoli risparmi nel costo dello Stato, accesso dei cittadini agli uffici pubblici per via telematica, maggiore trasparenza e certezza delle procedure;

· passaggio dall’archiviazione cartacea a quella digitale.
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Seconda missione. Sostenere la famiglia, 
dare un futuro ai giovani

La famiglia è al centro del nostro programma; per noi la famiglia è la comunità naturale fondata sul matrimonio tra uomo e donna; e per sostenere la famiglia noi proponiamo: meno tasse, una casa per tutti, migliori servizi sociali, mettere i giovani in condizione di costruire il loro futuro.

1. Meno tasse

· Totale eliminazione dell’ICI sulla prima casa, senza oneri per i Comuni;

· graduale e progressiva introduzione del “quoziente familiare” che tiene conto della composizione del nucleo familiare;

· abolizione delle tasse sulle successioni e sulle donazioni reintrodotte dal governo Prodi;

· graduale e progressiva diminuzione della pressione fiscale sotto il 40% del prodotto interno lordo in attuazione dei principi contenuti nella Legge delega per la riforma fiscale del governo Berlusconi;

· graduale e progressiva tassazione separata dei redditi da locazione;

· rilevazione sul territorio dei redditi delle abitazioni, ai fini della formazione del catasto;

· rafforzamento delle misure di contrasto all’evasione fiscale già contenute nella legge finanziaria del 2006 del governo Berlusconi.

2. Una casa per tutti

· “Piano casa” per costruire alloggi per i giovani e per le famiglie che ancora non dispongono di una casa in proprietà attraverso lo scambio tra proprietà dei terreni e concessioni di edificabilità. Ogni Regione determinerà i criteri di assegnazione su cui costruire le graduatorie; 

· piano di riscatto concordato con le Regioni a favore degli inquilini di alloggi pubblici; 

· riduzione del costo dei mutui bancari delle famiglie, rendendone conveniente la ristrutturazione da parte delle banche;

· graduale e progressiva detassazione degli investimenti in riscaldamento e difesa termica delle abitazioni e degli investimenti per la costruzione nelle città di nuovi posti-auto sotterranei;

· fondo pubblico di garanzia per i mutui contratti dai condomini per le opere di manutenzione e/o ristrutturazione; 

· stabilizzazione delle norme fiscali (IVA + Imposte dirette) sui lavori di ristrutturazione edilizia; 

· “Legge Obiettivo” per i quartieri svantaggiati e le periferie delle grandi aree metropolitane, con agevolazioni agli interventi di riqualificazione urbana e il finanziamento di progetti infrastrutturali.

3. Migliori servizi sociali

· Reintroduzione del “bonus bebé” per sostenere la natalità;

· graduale e progressiva riduzione dell’IVA su latte, alimenti e prodotti per l’infanzia;

· sostegno alle famiglie per una effettiva libertà di scelta educativa tra scuola pubblica e scuola privata;

· assegnazione di libri di scuola gratuiti per le famiglie meno agiate, estesa fino al 18° anno di età per garantire il diritto/dovere all’istruzione;

· prosecuzione del piano di investimenti in asili aziendali e sociali, attraverso fondi pubblici e detassazioni;

· graduale e progressivo aumento delle pensioni più basse; rafforzamento della previdenza complementare e avvio sperimentale di nuove mutue sociali e sanitarie;

· attuazione del piano straordinario del Governo Berlusconi per le persone non autosufficienti (disabili, anziani, malati gravi) di concerto con il mondo delle autonomie e del privato sociale;

· utilizzo delle Poste italiane per servizi sociali a domicilio, a favore dei cittadini in coordinamento con i Comuni; 

· stabilizzazione del “cinque per mille” e sua applicazione a favore di volontariato, non-profit, terzo settore, ricerca; 

· revisione del sistema di assistenza sociale in base al principio di sussidiarietà, dando un maggior ruolo ai Comuni e garantendo la libertà di scelta tra i vari servizi offerti dal pubblico, dal privato e dal privato sociale;

· riforma del libro primo del Codice Civile, per riconoscere il ruolo fondamentale assunto nella nostra società dal “terzo settore”;

· rilancio del ruolo di prevenzione e di assistenza dei consultori pubblici e privati e, d’intesa con le Regioni, individuazione delle risorse finanziarie necessarie a garantire credibili alternative all’aborto per la gestante in difficoltà;

· esclusione di ogni ipotesi di leggi che permettano o comunque favoriscano pratiche mediche assimilabili all’eutanasia.

4. Dare ai giovani un futuro

· Sperimentazione di un periodo “no tax” per le nuove iniziative imprenditoriali e professionali dei giovani;

· introduzione di un credito d’imposta per le imprese che assumono giovani e che trasformano contratti temporanei in contratti a tempo indeterminato;

· “bonus locazioni” per aiutare le giovani coppie e i meno abbienti a sostenere l’onere degli affitti;

· garanzie pubbliche per i “prestiti d’onore” e per il finanziamento d’avvio a favore di giovani che iniziano la loro attività di impresa;

· graduale progressiva totalizzazione dei periodi contributivi;

· ripresa in ogni settore di attività del sistema delle mutue che, con sostegno pubblico e privato, garantiscano ai giovani assistenza sociale e sanitaria in caso di non lavoro e di bisogno, sul modello storico delle “Casse edili”.
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Terza missione. Più sicurezza, più giustizia

Sicurezza e tutela del cittadino sono priorità assolute e saranno affrontate con interventi urgenti ed incisivi.

Una giustizia lenta ed inefficiente, oltre che essere fonte di disuguaglianza e di tensioni sociali, crea ostacolo alla crescita economica del Paese.

Provvedimenti legislativi immediati e di sistema debbono trovare attuazione per ridare al cittadino la fiducia nello Stato.

1. Più sicurezza

· Aumento progressivo delle risorse per la sicurezza;

· maggiore presenza sul territorio delle forze dell’ordine ed incremento della polizia di prossimità, dei poliziotti e dei carabinieri di quartiere per rafforzare la prevenzione dei “reati diffusi” (furto in appartamento, furto d’auto, spaccio di droga, sfruttamento della prostituzione, etc); 

· incentivi per installazioni di sistemi di sicurezza nei pubblici esercizi;

· iniziativa del Governo italiano in sede di Unione Europea affinché non si attuino più sanatorie indiscriminate per i clandestini;

· apertura di nuovi Centri di permanenza temporanea per l’identificazione e l’espulsione dei clandestini;

· contrasto dell’immigrazione clandestina, attraverso la collaborazione tra governi europei e con i paesi di origine e transito degli immigrati; 

· contrasto all’insediamento abusivo di nomadi e allontanamento di tutti coloro che risultino privi di mezzi di sostentamento legali e di regolare residenza;

· precedenza per l’immigrazione regolare ai lavoratori dei paesi che garantiscono la reciprocità dei diritti, impediscono la partenza di clandestini dal proprio territorio e accettino programmi comuni di formazione professionale negli stessi paesi; 

· conferma del collegamento stabilito nella Legge Bossi-Fini fra permesso di soggiorno e contratto di lavoro e contrasto allo sfruttamento illegale del lavoro degli immigrati;

· incentivi alle associazioni, alle scuole e agli oratori per la conoscenza della lingua, della cultura e delle leggi italiane da parte degli immigrati;

· lotta al terrorismo interno ed internazionale, anche attraverso lo stretto controllo dei centri collegati alla predicazione fondamentalista; 

· tutela dell’ordine pubblico dagli attacchi alla legalità dei vari “disobbedienti” e aumento delle pene per i reati di violenza contro le forze dell’ordine;

2. Più giustizia
· Perfezionamento dell’azione intrapresa nella legislatura 2001/2006 dal Governo Berlusconi, con il completamento della riforma dei codici, la definitiva razionalizzazione delle leggi esistenti e l’attuazione dei principi enunciati dalle sentenze della Corte Costituzionale, non ancora trasposti in atti legislativi;

· attuazione dei principi costituzionali del giusto processo per una maggiore tutela delle vittime e degli indagati; 

· aumento delle risorse per la giustizia, con un nuovo programma di priorità nell’allocazione delle risorse: più razionalità nelle spese, più investimenti nell’amministrazione della giustizia quotidiana, a partire dalla giustizia civile;

· garanzia della certezza della pena, con la previsione che i condannati con sentenza definitiva scontino effettivamente la pena inflitta ed esclusione degli sconti di pena per i recidivi e per chi abbia commesso reati di particolare gravità e di allarme sociale;

· inasprimento delle pene per i reati di violenza sui minori e sulle donne; gratuito patrocinio a favore delle vittime; istituzione del Tribunale della famiglia, per garantire i diritti fondamentali dei componenti del nucleo familiare;

· costruzione di nuove carceri e ristrutturazione di quelle esistenti;

· rafforzamento della distinzione delle funzioni nella magistratura, come avviene in tutti i paesi europei; confronto con gli operatori della giustizia per una riforma di ancor maggiore garanzia per i cittadini, che riconsideri l’organizzazione della magistratura, in attuazione dei principi costituzionali;

· limitazione dell’uso delle intercettazioni telefoniche e ambientali al contrasto dei reati più gravi; divieto della diffusione e della pubblicazione delle intercettazioni telefoniche ed ambientali, con pesanti sanzioni a carico di tutti coloro che concorrono alla diffusione e pubblicazione;

· riforma della normativa anche costituzionale in tema di responsabilità penale, civile e disciplinare dei magistrati, al fine di aumentare le garanzie per i cittadini;

· completamento della riforma del Codice di Procedura Civile con snellimento dei tempi di definizione ed incentivi alle procedure extra giudiziali.
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Quarta missione. I servizi ai cittadini. Sanità, 

scuola, università, ricerca, cultura e ambiente

Daremo agli italiani servizi pubblici degni di un Paese europeo, innovando nel campo della sanità, della scuola, dell’università, della ricerca e nella tutela dell’ambiente.

1. Sanità

· Completamento del piano del Governo Berlusconi per l’eliminazione delle liste d’attesa;

· incentivazione del rinnovamento tecnologico delle strutture ospedaliere e della realizzazione di nuove strutture, in particolare al Sud, in accordo con le Regioni;

· trasparenza nella scelta dei manager nelle aziende pubbliche sanitarie, con graduatorie che valorizzino il merito e la qualificazione professionale; 

· riforma della Legge 180 del 1978 in particolare per ciò che concerne il trattamento sanitario obbligatorio dei disturbati psichici;

· attuazione della legge contro le droghe e potenziamento dei presidi pubblici e privati di prevenzione e di recupero dalle tossicodipendenze.

2. Scuola, università, ricerca e cultura
· Ripresa nella scuola, per gli alunni e per gli insegnanti, delle 
“3 i”: inglese, impresa, informatica;

· difesa del nostro patrimonio linguistico, delle nostre tradizioni e delle nostre culture anche per favorire l’integrazione degli stranieri;

· attuazione per la prima volta in Italia del disposto dell’articolo 34 della Costituzione: “I capaci e meritevoli anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi”; 

· commisurazione degli aumenti retributivi a criteri meritocratici con riconoscimenti agli insegnanti più preparati e più impegnati;

· libera, graduale e progressiva trasformazione delle Università in Fondazioni associative, aperte ai contributi dei territori, della società civile e delle imprese, garantendo a tutti il diritto allo studio; 

· rafforzamento della competizione tra atenei, premiando qualità e risultati;

· realizzazione dei “Fondi dei fondi” per finanziare gli investimenti in ricerca sul modello di quanto realizzato in Francia;

· inserimento graduale e progressivo della detassazione degli utili reinvestiti in ricerca ed innovazione tecnologica;

· legge quadro per lo spettacolo dal vivo (teatro, musica, danza) e per promuovere la creatività italiana in tutti i campi dello spettacolo, dell’arte e della multimedialità;

· promozione delle “cittadelle della cultura e della ricerca”, con il concorso del pubblico e dei privati, per lo studio delle eccellenze italiane e lo sviluppo di piani e strategie per la valorizzazione delle produzioni tradizionali.

3. Ambiente

· Introduzione della destinazione di un “5 per mille” per l’ambiente;

· legge obiettivo per il recupero, la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio culturale e  la tutela del paesaggio, nel rispetto delle autonomie territoriali, attraverso la demolizione degli ecomostri e il risanamento degli scempi arrecati al paesaggio italiano;

· promozione di azioni coordinate di valorizzazione del territorio attraverso la programmazione negoziata con le Regioni, anche per ottimizzare l’utilizzo dei fondi europei relativi ai beni culturali e al recupero dei centri storici;

· realizzazione di strumenti di tutela del suolo e delle acque per una razionalizzazione della gestione delle risorse e per la prevenzione dei disastri idrogeologici, fatte salve le competenze regionali;

· aggiornamento della Legge 157/92 secondo gli indirizzi europei in materia di attività venatoria.
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Quinta missione. Il Sud

Noi vogliamo un’Italia che finalmente superi, attraverso un impegno straordinario, il drammatico divario tra Nord e Sud, realizzando una politica che valorizzi la responsabilità dei territori e metta a frutto tutte le energie presenti nel Paese. 

· Piano decennale straordinario concordato con le Regioni per il potenziamento, completamento e realizzazione delle infrastrutture: porti, reti stradali e autostradali, alta capacità ferroviaria, Ponte sullo stretto, in  modo da formare un sistema logistico integrato;

· creazione di zone e porti franchi;

· “Leggi Obiettivo” speciali concentrate su turismo e beni culturali, agroalimentare e risorse idriche, infrastrutture e logistica, poli di eccellenza per la ricerca e l’innovazione;

· realizzazione di un piano strategico di riconversione dell’industria chimica pesante (impianti petrolchimici e centrali termoelettriche) ispirato alle nuove tecnologie; 

· pieno e tempestivo utilizzo dei fondi comunitari attraverso nuove intese istituzionali di programma; 

· realizzazione della Banca del Sud secondo il progetto del Governo Berlusconi;

· federalismo fiscale solidale e misure di fiscalità di sviluppo (fiscalità compensativa) a favore delle aree svantaggiate;

· contrasto alla criminalità organizzata; piano di emergenza per la sicurezza e la legalità.
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Sesta missione. Il federalismo

La riforma del Titolo V della Costituzione ha posto le premesse per avviare un ampio processo di trasferimento di poteri dal centro alla periferia. Per il riconoscimento di una effettiva autonomia delle Regioni e degli enti locali occorre realizzare il federalismo fiscale, che comporta il trasferimento di risorse finanziarie dal centro alla periferia, a parità di spesa pubblica e di pressione fiscale complessiva.

· attuazione al disposto dell’articolo 119 della Costituzione, assegnando agli enti territoriali le più idonee fonti di finanziamento, trovando il giusto equilibrio tra autonomia, equità ed efficienza;

· approvazione, a tal fine, da parte del Parlamento della proposta di legge “Nuove norme per l’attuazione dell’art. 119 della Costituzione”, adottata dal Consiglio Regionale della Lombardia il 19 giugno 2007;

· garanzia della massima trasparenza ed efficienza nelle decisioni di entrata e di spesa, così da permettere il controllo della collettività sulle politiche fiscali e di spesa delle amministrazioni locali;

· garanzia che la perequazione riduca ma non annulli le differenze di capacità fiscale, fermo il principio costituzionale di giusto equilibrio tra solidarietà ed efficienza, premiando i comportamenti finanziari virtuosi e le regioni con una minore evasione fiscale.
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Settima missione.
Un piano straordinario di finanza pubblica

Questo programma si estende sull’intero arco della prossima legislatura e sarà integralmente realizzato entro il suo termine.

Cinque anni sono un periodo di tempo sufficientemente lungo per graduare l’avanzamento progressivo degli interventi che ci impegniamo a realizzare.

In ogni caso ci è ben chiaro che la realizzazione del nostro programma è sottoposta a 3 vincoli esterni essenziali:

a)
il vincolo costituito dalla crisi economica in atto nel mondo ed in Italia. Una crisi che può aggravarsi e che in questi ultimi due anni è stata irresponsabilmente ignorata o sottovalutata dal Governo Prodi;

b)
il vincolo imposto dagli impegni di trattato europeo, impegni che l’Italia ha assunto e che il nostro prossimo Governo intende rispettare. Come è stato già fatto nel periodo del nostro governo caratterizzato da una congiuntura economica negativa che ha portato la Germania e la Francia – ma non l’Italia – sulla soglia delle “sanzioni” europee;

c)
il vincolo costituito dall’attuale instabile equilibrio dei conti pubblici italiani.

In questi termini, gli interventi attuativi del presente programma saranno comunque progressivamente e responsabilmente realizzati in funzione dell’andamento dell’economia e nel rispetto dei criteri di rigore nella gestione del bilancio pubblico.

Non facciamo e non promettiamo miracoli.

In ogni caso non metteremo le mani nelle tasche dei cittadini. Non aumenteremo dunque la pressione fiscale. Anzi ci sforzeremo di ridurla. Fermo l’obiettivo di contrasto e di recupero dell’evasione fiscale.

Il nostro impegno sarà all’opposto sul lato della spesa pubblica, che ridurremo nella sua parte eccessiva, non di garanzia sociale, e perciò comprimibile. A partire dal costo della politica e  dell’apparato burocratico (ad esempio  delle Province inutili).

In parallelo a questi interventi di carattere ordinario, pensiamo comunque che sia possibile e necessario un piano di ristrutturazione straordinaria della nostra finanza pubblica. Un piano articolato come segue.

Dentro la struttura della nostra finanza pubblica, come si è via via formata in questi ultimi trenta anni, noi vediamo emergere 5 punti caratteristici essenziali: 
a) l’attivo è superiore al passivo. Il patrimonio pubblico (circa 1.800 miliardi di euro) è in specie superiore al debito pubblico (circa 1.500 miliardi di euro);

b) tutto il passivo è collocato come debito pubblico sul mercato, mentre la parte di attivo che potrebbe essere collocata e valorizzata sul mercato, fatta da azioni, aziende, immobili, crediti, diritti di concessione, etc. (fino al 40% del totale, fino a circa 700 miliardi di euro) è ancora in mano pubblica;

c)
simmetricamente, il grosso del risparmio privato è direttamente ed indirettamente investito in passività (ed in specie in titoli del debito pubblico) e non in attività;

d) mentre quasi tutto il debito pubblico è del governo centrale (dello Stato), il grosso del patrimonio pubblico che può essere collocato e valorizzato sul mercato – circa i due terzi del totale – è dei governi locali (Regioni, Province, Comuni). Da ultimo, mentre il governo centrale (lo Stato) tende a privatizzare, molti Governi locali seguono il processo opposto tendendo a pubblicizzare;

e) mentre quasi tutto il prelievo fiscale è centrale (dello Stato), la parte crescente della spesa pubblica discrezionale è locale (di Regioni, Province, Comuni).

La nostra proposta è un grande e libero patto tra Stato, Regioni, Province, Comuni, risparmiatori ed investitori. 

Un patto che:

-
realizzi il federalismo fiscale solidale, di cui all’art.119 della Costituzione;

-
riduca il debito dello Stato, immettendo sul mercato una quota corrispondente di patrimonio pubblico, offrendo a risparmiatori ed operatori economici maggiori e migliori opportunità di investimento.

Gli effetti finali attesi sono: la riduzione del debito pubblico; un minore costo del debito pubblico residuo; una maggiore trasparenza, una maggiore responsabilità ed efficienza della spesa pubblica; la riorganizzazione e la digitalizzazione della pubblica amministrazione, il rilancio dell’economia.

Solo su questa base, non aumentando le tasse sul reddito, sulla casa, sul risparmio, sulle partite iva, ma abbattendo la manomorta del debito pubblico, l’Italia può ripartire.

L’effetto positivo cumulato atteso è stimabile in termini di 1 punto di prodotto interno lordo di minore spesa pubblica corrente e di 1 punto di prodotto interno lordo di maggiore crescita.

Tutte le ipotesi di intervento di finanza pubblica presenti in questo programma sono ampiamente coperte, grazie alla somma degli effetti del piano straordinario e ai risultati della nostra azione contro l’evasione fiscale condotta con la riforma delle esattorie, mediante l’effettiva partecipazione dei Comuni all’accertamento, il potenziamento dell’amministrazione finanziaria, il progetto della riforma dal basso e non dall’alto degli studi di settore. 
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Noi/Le missioni per far rialzare l’Italia

Berlusconi l’ha detto e ridetto: il nostro non è un libro dei sogni, non facciamo miracoli, ma un programma snello e concreto per far ripartire l’Italia. In effetti, questa precisazione nel giorno della presentazione è arrivata opportuna, visto che dall’altra parte tra scopiazzature e ripensamenti Veltroni evoca, come al solito, la fatua palingenesi di un paese che lui, i suoi amici e Romano Prodi hanno contribuito ad affossare in questi venti mesi di pessimo governo. Un programma che, inoltre, domani e domenica sarà al vaglio del vasto Popolo della Libertà che potrà apportare modifiche e suggerimenti. D’altronde, dopo il presuntuoso tomo di 236 pagine dell’Unione nel 2006, la semplificazione è d’obbligo. 

Sette punti, sette missioni da proporre agli italiani per ricominciare un lavoro interrotto nel 2006, ma questa volta con un approccio diverso: intanto con un partito nuovo e coeso; poi con l’esonero di qualsiasi compromesso con alleati riottosi che frenarono di molto l’azione del governo nel quinquennio 2001-2006. 

E poi con la consapevolezza che l’Italia non ha bisogno di ricette miracolistiche o di trucchi stupefacenti; o, peggio ancora, di seduzioni favolistiche miscelate a quella mielosa pietanza, essenza del veltronismo, secondo la quale i problemi si risolvono evocando le speranze piuttosto che affrontando la realtà. E quindi detassazione degli straordinari e delle tredicesime, un piano per aiutare i giovani ad acquistare la prima casa, rilancio delle opere pubbliche con il completamento di quelle tante infrastrutture che erano state bloccate dal governo Prodi. Federalismo, sviluppo del Sud, sicurezza per tutti i cittadini, regolamentazione dei flussi migratori, più qualità nella sanità pubblica, incentivi alle imprese. Pochi concetti, ma concreti. 

Il tutto coniugato con una attenzione particolare al tessuto sociale, culturale e religioso dell’Italia. Questo significa, per esempio, una grande attenzione ai temi etici, senza necessariamente scadere nel confessionalismo, ma anzi affrontati con una sana laicità. Ma è nella sua assoluta semplicità e nella sua realistica concretezza che il programma del Popolo della Libertà si distingue. Lo stesso Berlusconi lo ripete ormai dall’inizio di questa lunga campagna verso il voto del 13 aprile: nessuno ha la bacchetta magica per cambiare radicalmente in poco tempo le sorti dell’Italia. “Noi – ha affermato Berlusconi - proponiamo agli italiani poche cose ma realizzabili, senza inganni e senza trucchi”. Il Partito Democratico per tentare di nascondere la fallimentare stagione dell’Unione e per darsi una riverniciatura di nuovo sta copiando a mani basse dal programma del PdL. 

È questa l’ennesima rincorsa del Pd nei confronti degli avversari elettorali. A pensarci bene e ad osservare tutte le sue mosse, Veltroni appare come una poco credibile controfigura del Berlusconi del 1994! Patetico, davvero, il suo tentativo di accreditare se stesso ed il suo partito come l’unica vera novità elettorale e politica. Per quanto si sforzi di occultare Prodi ed il suo disastroso governo, il trucchetto non funziona. 

Quello che fino ad ora, per esempio, tutti i sondaggisti hanno rilevato è che la ipotetica crescita di consensi del Pd deriva essenzialmente da intenzioni di voto che vengono da sinistra. Il Pd non riesce ad andare oltre il proprio recinto e a captare consensi fuori dalla sua tradizionale area di riferimento. 

La credibilità ha poco a che fare con il marketing. Si definiscono nuovo, ma a volte sembrano degli sprovveduti. Il low profile di Berlusconi dimostra invece quanto diversa sia la proposta del PdL che si candida di nuovo alla guida del Paese. Non è tempo di miracoli, né di sogni. È tempo del buon governo; della saggezza e della moderazione. E soprattutto è tempo di ricostruire con pazienza un solido rapporto con i cittadini, sfiancati e delusi da una politica inconcludente. 
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Noi/I gazebo, una prova di democrazia

Nel fine settimana milioni di elettori che si riconoscono nel Popolo della Libertà, in migliaia di gazebo in tutte le città italiane, valuteranno direttamente il programma presentato da Silvio Berlusconi e indicheranno priorità e proposte. Non sarà una nuova forma di propaganda elettorale, ma un incontro reale e fondante fra chi si propone di far rialzare l’Italia e i titolari della sovranità popolare che renderanno possibile la rinascita. Sarà una qualificante prova di democrazia che marcherà la differenza di stile fra il centrodestra e il Partito democratico, fra i promotori di un’autentica rivoluzione liberale e vecchi politici che cercano di darsi una mano di vernice nuovista.

Noi e loro, un confronto di metodi. Il Pd è stato concepito in vitro, fra le provette di una politica consunta dall’uso e dall’abuso. Veltroni, illusionista mancato, politico di professione di lunghissimo corso, è stato lanciato da un preciso disegno di apparati ed ha ricevuto l’investitura da “primarie” finte e senza passione, almeno quanto quelle che incoronarono il travicello Prodi. Oggi Veltroni si ripropone di far dimenticare il Professore, ma in realtà ne incarna la continuità perniciosa e li accomuna, oltre tutto, il modo in cui entrambi sono stati lanciati.

I gazebo del popolo di centrodestra sono stati determinanti e propositivi per dare dinamismo e legittimazione incontrovertibile al PdL, domani e dopodomani svolgeranno un ruolo determinante per ribadire tempi e meccanismi del programma.

Noi e loro. Veltroni, pressato dalle critiche e dalle delusioni degli italiani feriti e impoveriti dal governo Prodi, non ha potuto fare altro che impegnarsi in una patetica fatica di “copia e incolla”, sfornando un programma che, per le lacerazioni che già emergono nel Pd, sa di non poter mai realizzare quand’anche lo volesse. Un programma in cui c’è tutto, ma anche il contrario di tutto. E continua buttare fumo negli occhi con le candidature a presunto effetto, classico esempio di un marketing politico che sfocia nella pubblicità ingannevole.

Il PdL è in perfetta sintonia coi suoi componenti-elettori, anzi è stata questa sintonia che ha dato la spinta al nuovo soggetto politico. Il programma è nato dalla consapevolezza dei bisogni, delle speranze e delle potenzialità del Paese e proprio per questo il PdL non lo relega fra le tortuosità e le fumosità di vuoti annunci, ma lo traduce in proposte concrete sulle quali gli elettori gli elettori sono chiamati a dire la loro.

Le giornate dei gazebo si tradurranno in un bagno di democrazia, del quale il Paese ha bisogno nel momento in cui l’antipolitica gioca sul distacco fra cittadini e soggetti politici. Fra il PdL e i suoi elettori non c’è alcun fossato. Loro, i signori della sinistra vecchia e di quella finta nuova, non possono dire altrettanto. 
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Noi/I sondaggi, la conferma del vantaggio

L’ultimo sondaggio sulle intenzioni di voto è stato fatto tre giorni fa dall’istituto Dinamiche (ex Nexus). Da esso risulta che il Pd ha fortemente rallentato la propria crescita di consensi che diversi istituti di sondaggio avevano registrato nelle scorse settimane.

Oggi la coalizione di Veltroni viene accreditata del 36-37%, in cui il Pd è al 33% e il resto è formato dall’Idv di Di Pietro; contro il PdL al 43-44% che, con la Lega al 5,5% sale al 49%, ovvero una dozzina di punti in più. Smentita quindi la favola raccontata del Pd “a 6 punti” che tanto aveva eccitato Veltroni.

Una favola che non ha mai avuto consistenza poiché il dato di partenza incontrovertibile, e quindi non fondato sui sondaggi, è quel 31,1% che Ds e Margherita, i due partiti fusi nel Pd, ottennero nel 2006.

Ora, dal 31,1% il Pd è salito al 33%, ma non in queste ultime settimane, bensì mesi fa, all’epoca della sua nascita, dell’entrata in campo di Veltroni e del suo accesso alla segreteria: dall’enorme battage pubblicitario, il Pd ha ricavato sì e no un 2% di consensi in più, quasi sicuramente strappati all’area attualmente rappresentata alla Sinistra-Arcobaleno, che viene accreditata dell8-8,5%.

Quindi c’è stato al massimo un lieve spostamento tutto all’interno dell’area di centrosinistra che, nel complesso, vale circa il 45%, contro il 54% dell’area di centrodestra: esattamente quei 9-10 punti di distacco provocati dalla cattiva prova del governo dell’Unione di Romano Prodi.

Gli spostamenti dell’opinione pubblica, infatti, sono di due tipi: profondi e superficiali: 

· Quelli profondi o di lungo periodo sono formati da convincimenti che si creano grazie ai fatti sui quali matura la riflessione dei singoli individui. Ora, i fatti sono le malefatte del governo Prodi, che hanno fatto ricredere molti elettori che nel 2006 votarono per l’Unione.

· Gli spostamenti superficiali sono invece indotti dalle parole, dagli slogan, dagli eventi mediatici che accompagnano le motivazioni politiche. Salvo casi eccezionali – ma non ce ne sono stati finora – questi spostamenti sono limitati. La stessa creazione del Pd non si può considerare un fatto eccezionale poiché da troppo tempo annunciata, nonostante l’accelerazione finale. E comunque contrastata da critiche e dissidenze.

Non sembra infine giovare al Pd l’alleanza che ha concluso con Di Pietro e Bonino, che minacciano di fare emergere posizioni estremiste, indebolendo l’immagine moderata che Veltroni ha cercato di dare al partito.

La stessa logica degli spostamenti profondi o superficiali si impone al cosiddetto “centro”: la riunificazione dell’Udc con l’accordo concluso con i dissidenti della Rosa Bianca è avvenuta all’interno dello stesso bacino elettorale, valutato intorno al 6-7%. Nessun big-bang anche perché l’opinione pubblica resta condizionata dall’immagine del Casini sistematico contestatore del governo Berlusconi. In concreto, con l’ingresso di Pezzotta, si è spostato a favore di questo il baricentro del partito, riducendo la leadership di Casini.

Si può infine prevedere che una certa riscossa della Sinistra l’Arcobaleno potrebbe erodere il poco che il Pd ha sottratto all’estrema sinistra. Anche perché i discorsi evanescenti di Veltroni, il suo tentativo di mettere candidati d’immagine, che poi dovrebbero essergli fedeli, scoraggia la compattezza del Pd. 

La Sinistra l’Arcobaleno: il PdL nettamente in vantaggio

Agenzia di stampa Asca del 29 febbraio, h. 11,14

Altro che recupero del Partito Democratico. Altro che partita ancora aperta. Il distacco tra le due coalizioni varia da un minimo dell'8% a un massimo del 12,5 a favore di Silvio Berlusconi. E a sostenerlo non sono né i numeri del Cavaliere nè gli esponenti del Centrodestra. 

Bensì i sondaggi interni della Sinistra Arcobaleno, che il quotidiano online Affaritaliani.it ha avuto modo di visionare. Secondo le rilevazioni in mano a Bertinotti, la somma tra Pd e Italia dei valori oscilla tra il 35,5 e il 38%. Mentre Popolo della Libertà-Lega Nord e Mpa si attesta al 46-48%. 

Un distacco molto ampio, dunque, in grado di garantire all'ex Casa delle Libertà una solida maggioranza anche al Senato. I dati dei singoli partiti vedono il Partito Democratico di Veltroni al 32-34%, Di Pietro al 3,5-4%, il PdL al 40%, il Carroccio attorno al 6 e l'Mpa all'1.
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Minzolini/I centristi non conteranno

Da Panorama, a firma Augusto Minzolini
Titolo: “Centristi ex dc: anche se eletti, non conteranno”

Uno dei vizi dei politici italiani è quello di far nascere dei partiti dal niente: se si sentono stretti o rischiano di non essere ricandidati commissionano un sondaggio da cui emerge puntualmente che c'è, in gergo tecnico, l'elettorato potenziale per costruire un nuovo soggetto.

Di esperienze del genere, nate con grandi ambizioni e morte senza gloria, ce ne sono state tante, specie al centro, dove gli ex dc sono degli specialisti. Sergio D'Antoni si porta ancora dietro il fallimento di Democrazia europea. Un'esperienza che ha molti punti in comune con la Rosa Bianca, l'ultimo partito nato in questa logica: anche qui il promotore è un ex segretario della Cisl, Savino Pezzotta.

C'è una serie di ex dc in cerca d'autore, come Bruno Tabacci e Mario Baccini; e un padre nobile, Ciriaco De Mita, nel ruolo che per Democrazia europea svolse Giulio Andreotti. 

Naturalmente Pezzotta e i suoi si scontrano con lo stesso problema su cui si infranse il tentativo di D'Antoni: il consenso. A parte i 60 mila voti di cui è accreditato De Mita in Campania e gli altrettanti di cui dispone Baccini a Roma, d’altro non c'è traccia. Il candidato premier, Tabacci, nelle elezioni in cui si è proposto ha preso 720 voti a Milano e qualche migliaio nella sua culla elettorale, Mantova. Insomma, la Rosa Bianca è un partito virtuale. 

Così la pensava anche Pier Ferdinando Casini fino a qualche settimana fa: «Non hanno voti. Faranno la fine di D'Antoni». E Baccini e Tabacci ricambiavano con uguale sarcasmo: «Casini resterà il servo di Berlusconi». Poi, dopo il divorzio tra il Cavaliere e l'Udc, tutti i protagonisti hanno fatto di necessità virtù. Una serie infinita di conciliaboli, secondo la liturgia dc, sta portando a un'unione per convenienza.

Insieme gli ex dc tentano di superare l'handicap del consenso: senza la Rosa Bianca Casini rischia di non raggiungere il quorum; senza l'Udc Pezzotta sicuramente non arriverà in Parlamento. 

Sulla carta ora la loro unione è quotata al 5 per cento. Alla fine della campagna elettorale potrebbe raggiungere a malapena il 4 per cento. Gli ex dc però non possono permettersi di fare gli schizzinosi. Hanno bisogno anche dei voti di Totò Cuffaro e, magari, di Clemente Mastella. Pena l'estinzione.

Ma al di là della lotta per la sopravvivenza una questione resta aperta: anche se arriveranno in Parlamento cosa faranno dei loro seggi? Se Berlusconi vincerà, governerà da solo. Se ci sarà un pareggio, troverà un'intesa con Walter Veltroni. E gli ex dc?
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